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	La Forza della Debolezza

Noi non esaltiamo noi stessi:
annunciamo che Gesù Cristo è il Signore.
Noi siamo soltanto vostri servi
a causa di Gesù. E Dio che ha detto:
"Risplenda la vostra luce nelle tenebre",
ha fatto risplendere in noi la luce
per farci conoscere la gloria di Dio
riflessa sul volto di Cristo.
Noi portiamo in noi stessi questo tesoro
come in vasi di creta, perché sia chiaro
che questa straordinaria potenza viene da Dio
e non da noi».  
(2Cor 4,5-7)


«... mi ha risposto: "Ti basta la mia grazia.
La mia potenza si manifesta in tutta la sua forza
proprio quando uno è debole".
È per questo che io mi vanto volentieri
della mia debolezza,
perché la potenza di Cristo agisca in me.
Perciò mi rallegro della debolezza,
degli insulti, delle difficoltà, delle persecuzioni
e delle angosce che io sopporto a causa di Cristo,
perché quando sono debole
allora sono veramente forte».

(2Cor 12,9-10
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Foglietto parrocchiale di TORRE ALFINA ( VT)
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    28  APRILE  2013

Parrocchia S. Maria Assunta
 V Domenica di Pasqua
La Gloria del Risorto si manifesta nella Nuova Gerusalemme
La circolarità dell’amore che, attraverso un continuo scambio, stringe in unità il Padre, il Figlio, lo Spirito e la Comunità: ecco la realtà «nuova» che ci fa contemplare oggi la liturgia della Parola.

Un mondo da costruire con Dio
Cieli nuovi e terra nuova sono oggi l’aspirazione che batte al cuore di tutti coloro che sono impegnati in un superamento dell’attuale ordinamento sociale, così carico di ingiustizie e sfruttamenti. «Ecco, io faccio nuove tutte le cose» è la grande speranza cristiana: un mondo nuovo.
Ma non è l’uomo nel suo sforzo solitario a costruire questo mondo nuovo. E’ l’uomo insieme con Dio, in collaborazione con Dio. Tutti gli umanesimi che pensano di poter fare a meno di Dio sono destinati a un amaro fallimento. Lo sforzo prometeico dell’uomo di ergersi solo contro Dio, considerato come un rivale della grandezza umana, un antagonista che toglie all’uomo l’ampiezza dei suoi orizzonti e della sua autonomia, si chiude in una tragica confessione di impotenza.
In questa costruzione di un mondo nuovo, di una umanità nuova, alcune teorie politiche fanno leva unicamente sulla lotta che troppo spesso si impasta di odio e di aggressività violenta. Il cristiano sa, dice il documento sinodale La giustizia nel mondo, «che nella storia esistono fonti di sviluppo diverse dalla lotta, e cioè l’amore e il diritto». Non la lotta e la violenza, ma l’amore è il centro propulsore della storia. Per questo prima di patire e morire, il Signore Gesù ha lasciato ai suoi il «comandamento nuovo» che si ricapitola tutto nell’amore vicendevole, manifestazione dell’amore divino che circola tra il Padre e il Figlio (cf vangelo).

La Chiesa, città nuova
Al comandamento dell’amore è correlativa, per i cristiani, una situazione e una realtà nuova, una «città» nuova: la Chiesa, nuova terra, nuova Gerusalemme, dimora di Dio con gli uomini (cf seconda lettura).
Non è da credere che la visione di Giovanni si riferisca ad una realtà proiettata nel futuro idealizzato. La «città che scende dal cielo», la «terra nuova» dalla quale è scomparso il mare (simbolo delle forze dei male), indicano che la nuova creazione, inaugurata dalla vittoria pasquale di Cristo, è già in opera nei battezzati. La «sposa adorna per lo sposo» è la nuova umanità liberata dai peccato, santificata da Cristo e splendente della sua gloria e della sua bellezza. La Gerusalemme dei cielo, dunque, è coestensiva a quella della terra ed è in costruzione fino alla fine dei tempi.
Una tale costruzione avviene lentamente e, misteriosamente, la «novità » scaturita dalla Pasqua del Signore glorioso non esclude una situazione di prova, fra «lutti, lacrime e affanni», finché la Chiesa è ancora pellegrina sulla terra. E’ impegno dei cristiani lavorare e adoperarsi per rendere la nuova Gerusalemme quale è chiamata ad essere; nella prima lettura sono offerti un modello e dei criteri ai quali la loro opera deve ispirarsi: perseverare nella fede attraverso le prove e le tribolazioni per entrare nel Regno; vivere come comunità animata dall’amore fraterno e affidata alla guida e alla cura degli «anziani»; accogliere senza diffidenza coloro ai quali Dio ha aperto le porte della fede.
Così, dopo la risurrezione di Cristo, tutto è già trasformato; ma la comunione fra Dio e l’umanità redenta, fra Cristo e la sua Chiesa, deve continuamente crescere fino alla intimità più completa e profonda, quando la Gerusalemme nuova sarà in pienezza la dimora di Dio fra gli uomini e si identificherà con il corpo di Cristo giunto alla sua età perfetta e splendente di gloria.

Liturgia del cielo e liturgia della terra
«Nella Liturgia terrena noi partecipiamo, pregustandola, a quella celeste che viene: celebrata nella santa città di Gerusalemme, verso la quale tendiamo come pellegrini, dove il Cristo siede alla destra di Dio quale ministro del santuario e del vero tabernacolo; insieme con le schiere delle milizie celesti cantiamo al Signore l’inno di gloria; ricordando con venerazione i santi, speriamo di ottenere un qualche posto con essi, e aspettiamo, quale salvatore, il Signore nostro Gesù Cristo, fino a quando egli comparirà, nostra vita, e noi appariremo con lui nella gloria» (SC 8).
Così la Costituzione sulla sacra Liturgia presenta la comunione tra la Chiesa terrena e la Gerusalemme celeste; e tale comunione si attua in sommo grado in ogni celebrazione eucaristica: con un unico canto di lode glorifichiamo Dio, rendiamo testimonianza al Cristo risorto e la nostra assemblea, radunata nel suo nome, anticipa nella storia ciò che vivrà in pienezza nella città futura. 

 FRANCIA
Il Forum delle famiglie: «Ha vinto un’ideologia mascherata da libertà»

«È una triste vittoria dell’ideologia vedere il potere repressivo della polizia usato contro la libertà di espressione dei cittadini, dietro la maschera di una falsa “battaglia per la libertà e diritti”». Lo scrive Francesco Belletti, presidente del Forum delle associazioni familiari, aggiungendo che «evidentemente il governo francese di François Hollande fa del matrimonio omosessuale (con annessa possibilità di adottare i figli) una questione di vita o di morte». 
Alle piazze con centinaia di migliaia di famiglie, pacifiche e segnate dalla presenza di bambini, «si risponde con la polizia schierata in assetto antisommossa. 

Franck Talleu, reo di aggirarsi nel parco (insieme ai figli) con la felpa di protesta contro la legge proposta dal governo, è stato fermato dalla polizia e rilasciato solo quando ha accettato di togliersela – afferma Belletti –. Sessantasette giovani che protestavano in modo assolutamente pacifico e silenzioso davanti al Parlamento sono stati inspiegabilmente fermati. Ad alcuni parlamentari dell’opposizione è stato impedito di entrare in aula». 

Insomma, «le piazze della Francia sono sempre più in fiamme eppure il governo, invece di aprire spazi di riflessione, preferisce rispondere con un’accelerazione e anticipa la votazione finale sul provvedimento per prevenire un’altra grande manifestazione anti governativa prevista per maggio».

Il presidente Hollande negli ultimi tempi «ha creato un clima da caccia alle streghe», .( Avvenire)
Lo storico Hureaux: l’opposizione continuerà

«Le manifestazioni popolari che abbiamo visto in Francia sono nel complesso, probabilmente, fra le più imponenti dai tempi della Rivoluzione francese. Per fortuna, si è trattato di manifestazioni pacifiche e naturalmente non hanno avuto l’impatto che ebbero in passato manifestazioni anche piccole, ma violente». A ricordarlo è lo storico e saggista Roland Hureaux, da mesi fra gli intellettuali d’Oltralpe più attivamente opposti alla bozza Taubira. Ex alto funzionario uscito dall’Ena, fa parte dei comitati di redazione di prestigiose riviste intellettuali come Commentaire e Communio.

Quali impressioni le hanno lasciato le ultime settimane di proteste?
Sono rimasto impressionato dalla mole delle mobilitazioni e poi estremamente choccato da quanto è accaduto al Senato, al momento del voto finale. In proposito, si può parlare di rapina. In modo manifesto, il governo non era sicuro di avere la maggioranza con un scrutinio solenne, in particolare per via dei senatori recalcitranti di sinistra originari dell’Oltremare. Il governo ha allora utilizzato una procedura che è legale, ma pure estremamente sleale e contraria a ogni prassi. Ha organizzato in un minuto un voto per alzata di mano. E ciò per una questione che la stessa relatrice Taubira ha definito come una svolta di civiltà. Generalmente, il voto per alzata di mano è riservato alle questioni consensuali o secondarie. Qualunque sia l’esito finale, quanto è accaduto al Senato lascerà un alone d’illegittimità sulla legge. Questo modo di procedere ha provocato un’amarezza enorme, testimoniando pure della profonda divisione nella società francese.

Le dimensioni del movimento di protesta hanno davvero sorpreso tutti, organizzatori compresi?
Sì, fin dallo scorso autunno. La prima grande manifestazione a Parigi aveva attirato a novembre circa 150mila persone, impressionando gli stessi organizzatori. I quali non speravano certo, a gennaio, di veder sfilare almeno 800mila persone. Poi, ancora di più a marzo. Ma lo stesso non si può dire della resistenza generale dei francesi al progetto di legge. Personalmente, non mi ha mai sorpreso.
Perché?
Ha manifestato innanzitutto la borghesia cattolica, la Francia delle famiglie numerose. Poi, la classe media, presto affiancata da gente originaria dell’Oltremare o con radici familiari nell’immigrazione, compresi numerosi musulmani  ( Avvenire )

